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La lode e il biasimo, scrive il lilosofo- storico 
di Cheronea (*), hanno sugli animi che sentono di 
sè degnamente, un potere maraviglioso, quella in- 
citandoli ad azioni onorate, questo le vituperevoli 
cose traendoli ad abbonare; nè v’ha mezzo così 
potente a rendere ofGciosa e costumata l'umana ge- 
nerazione, quanto i prendi giustamente distribuiti ; 
chè le virtù rimunerate crescono ne’ buoni, ed i 
non buoni al vedersene spogli arrossiscono c tal- 
volta si scuotono ad emularle ( 2 ). In quella guisa 
che poco o nulla varrebbe una legge senza la sua 
sanzione, poco o nulla le più savie discipline senza 
il potere di farle eseguire; cosi tutti i sistemi più 
ingegnosi di educazione, ove la lode e il biasimo, 
i premii e le pene non li sostengano, quasi alberi 

(t) Plutarco, Oputcoli. 

<‘2) Pandoltìni, Governo della famiglia 
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autunnali senza ben abbarbicate radici, o restano 
infruttuosi o cadono sfrondati. II perchè savio divi- 
samento e del tutto conforme alle tendenze dello 
spirito umano vuoisi reputare quest’annua celebrità 
di pubblicamente premiare i giovanetti che per ca- 
stigatezza di costumi, per illibatezza di religione, 
per valentia nelle arti o negli studii si meritarono 
l’approvazione de’lor benevoli moderatori. Voi pur 
li vedete, o signori, questi garzoncelli già ridonati 
all’amor cittadino drizzare a voi rispettosi gli occhi 
e brillare di un cotal modesto sorriso che accenna 
il più grato compiacimento del vedersi onorati della 
presenza vostra, eloquente sorriso ch’esprime in- 
sieme la brama c la speranza di un premio solleci- 
tato da paterna affezione. Nè come gli anni tras- 
corsi voi qui li vedete esultare, ma inusitato è il 
lor giubilo, inusitata la riconoscenza per cui l’ani- 
ma si fa quasi maggior di sè stessa. Perciocché da 
umile tetto e da romorose officine vedersi condotti 
alla luce di quest’aula ora la prima volta solenne- 
mente aperta, eccita in loro una straordinaria com- 
mozione di affetti. E già parmi che dicano: Per noi 
si facevano adunque tanti dispendii? per noi che 
eravamo quasi il ripudio della civil società, per noi 
si erigevano queste mura? per noi quest’ amplissi- 
ma raunanza? a premiar noi di fatiche altramente 
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volute da gratitudine si affrettavano dunque tanti 
lavori ? Non volse un anno per anco e questo suolo 
non c’era concesso ebe ad innocente sollazzo ; ora 
innalzatovi questo edilìzio, ci sentiain sollevare a 
più nobili idee e siamo avvertiti anche per esso 
del dover che ci stringe a riconoscere il benefizio 
ed a corrispondervi. Tali sono, o signori, tali i pen- 
sieri eh’ io veggo già trapelarsi da quelle fronti se- 
rene. Per la qual cosa, essendo a me dato di ragio- 
nare a quest’orrevole consesso, per autorità, per 
cuore pietoso, per atti di beneficenza ragguardevo- 
lissimo, ed attornialo veggendomi da si lieta corona 
di giovanetti industriosi, i quali non potrebbono 
che a gran pena spinger le ali dello intelletto fuori 
di questo lor centro; io mi sento avvalorare lo spi- 
rito ed eccitarmisi vivamente il desiderio di enco- 
miare come che sia questo saggio benefico instituto. 
Lo scopo suo, i mezzi prescielti a conseguirlo, i 
frutti finora già còlti, ciò vuol essere caro subbietto 
della mia orazione. Concittadini ! io so che voi siete 
amici teneri deU’umanilà, so che amate la patria 
vostra che tanto vi onora, so che voi conformate 
le azioni all’Evangelio di pace, di carità benefica; 
non abbisogno pertanto di rcltorici artifizii a per- 
suadervi. 
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Varie sono e variamente distinte dagli antichi e 
moderni filosofi le età dell’uomo, come sono diversi 
i bisogni di lui, le tendenze, l'indole, il fisico e 
morale sviluppo, le consuetudini, il clima, il gover- 
no, lo indietreggiare o progredire della vita sociale. 
Lasciati agli Egiziani, agli Arabi, ai Lacedemoni i 
loro periodi, non considerali nemmeno gli stadii 
che dall’antica Atene e da Roma si determinavano 
al cammin della vita (*); a noi giovi di risguar- 
darla sccondochè ne scrivono i più reputali osser- 
vatori dei recenti italiani costumi. E per tacermi 
della infanzia, della giovinezza, della virilità, della 
vecchiaia; l’età che più delle altre abbisogna di 
bene accurata e indefessa educazione, non ha dub- 
bio quella essere l’adolescenza. Età vispa, briosa, 
calda, fiorente, amabile per vezzi e forme leggia- 
dre, che per esercizio spontaneo de’ sensi, per li- 
bero operare di niente e di cuore comincia a sen- 
tire il sublimissimo pregio della ragione: ma età 
insiemcmenle la più facile ad essere depravata, 
perchè la più propensa all’ imitazione, perchè leg- 
giera, instabile e come vuota navicella, tra mille 
voglie ed affetti ondeggiante. Tu non vedi per l’aria 
la traccia dell’aquila, nè impresso nella pietra lo 
strisciar del serpente, nè vestigio alcuno della ca* 
(1) Chambcrs, Dizionario universale. 



Digitized by Google 




rena sui flutti ; così non sapresti donde venga e a 
che riesca ia versatile adolescenza, nè dove la tras- 
porti il bollore del sangue . In que’ vaghi albori 
della ragione lo intelletto ancor vergine incomincia 
a percepire il vero ed il falso, il bello e il defor- 
me, cosi il giusto a discernere come l’ingiusto; co- 
mincia pur essa la volontà a liberamente eleggersi 
il vizio o la virtù quasi duce e regina, come Pro- 
dico ci rappresentava il suo Ercole adolescente (*): 
ma perciocché i sensi inclinati sono più al male 
che al bene, va errato ciascuno commettendosi allo 
arbitrio d’ inesperta volontà che tutto il padroneg- 
gia (2). Anche il lacedemone legislatore ben cono- 
sceva i pericoli di quella età tanto impaziente ad 
espandersi; laonde volea che dal pubblico non si 
trascurasse, ma che tutti i fanciulli, future colonne 
della spartana repubblica, raccolti fossero e con 
amorevole rigidezza allevati (3). Or colesta età ado- 
lescente la quale, più che altri non pensa, è di 
un’alta importanza sui futuri destini dell’umano 
consorzio, colesta età sì meritevole della privata c 
pubblica ponderazione, è forse la più comunemente 
negletta dal volgo e per una turpe sbadataggine as- 
ti) Senofonte, Delti memorabili di Socrate. 

(2) Palmieri, Della vita civile. 

(3) Plutarco, V ita di Licurgo. 
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sai delle volte tradita. Colpa di madri snaturate le 
quali più che dei parti delle proprie viscere fan 
caso di un mercimonio vituperoso, colpa di geni- 
tori infingardi, trecconi e in tutte azioni scorretti, 
talvolta eziandio per una molle condiscendenza de- 
gli educatori, ma più spesso per una imperiosa ne- 
cessità che allontana il padre e la madre dal suo 
focolare a procacciarsi altrove il cotidiano alimen- 
to, vedesi la tenerella prole o vagare in balia di sè 
stessa, incerta, raminga per le piazze o baloccare 
per li trivii o incautamente affidarsi a mani mer- 
cenarie e scellerate. Dolce incomparabile bene la 
vita, ma una vita che sin dal primo crepuscolo 
corre velocemente a notte funesta, è più male che 
bene. Sublime cosa l’umana natura, ma un essere 
che, non conosciuta per anco tutta la sua dignità, 
ad ogni piede sospinto precipita nella morale sua 
degradazione, è grande sventura. Non hanno quei 
garzoncelli dilatalo ancor l’ ani ino all’ampiezza mi- 
rabile del firmamento, non ancor assaporato il vero 
piacer della vita, ed ecco lor mente da percezioni 
ed idee occupata più perniciose di un profondo as- 
sopimento, ecco i miseri soprappresi da si vili ap- 
petiti, che una fredda indifferenza sarebbe in loro 
più bella. A funestarne gli orecchi un misto fra- 
stuono di molti plebei, furbeschi, contumeliosi, e 
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grida incomposte e imprecazioni ed ingiurie e vili- 
pendìi alla Divinità ^ a profanarne gli occhi, quegli 
occhi nc’ quali dovrebbe risplenderc la divina fa- 
villa, atti inurbani, sconci o feroci - , a pervertirne il 
sentimento esempli di odii domestici, di vendette, 
di dissolutezza, d'irreligione. Non comprendono an- 
cora gl’incauti tutto il valore di un laido fraseg- 
giare, non la riposta malizia di qualche azione, 
che già la lingua n’è bruttamente contaminata, e i 
sensi e le facoltà prima corrotte che pienamente 
sviluppate, sbandita la verecondia, l’utile esercizio 
delle membra abbonito, negletta ogni idea religio- 
sa, le divine ed umane ragioni del tutto ignorate. 
Il perchè non saprei se la esistenza di cotesti infe- 
lici noi dovessimo deplorare a somiglianza de’ Traci 
che al nascimento de’ tìgli loro si faceano vedere 
per la città sparuti e piagnolosi, accennando alle 
molte miserie cui l’uomo va incontro nascendo, e 
dalle quali morendo sen fugge (i). Ma cielo pietoso! 
anche ad essi tu fai bella mostra delle lue maravi- 
glie ^ beono anch’essi quest’aere soavissimo, sono 
anch’essi informati dell’ immortale spiracolo del- 
l’Ente supremo e portano nella fronte scolpita la 
imagine di Dio e nel petto racchiudono il germe 
della virtù. E’ basta che scenda ad irrorarlo quat- 
ti) Plutarco, Opuscoli. 
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che stilla benefica, e questo germe acquisterà su- 
slanzial vita e dilatatosi fruttificherà. Voi lo bra- 
maste, o amici veri deU’umanilà sofferente, voi so- 
spiraste una seconda rigenerazione a’ tapinelli, e il 
cielo mandò il suo angelo ristoratore, i vostri voti 
son paghi. Ecco il domicilio della carità saggia or- 
dinata operosa, ecco il rifugio non della innocenza 
per essere liberata dalle ugne grifagne e custodita, 
ma di una giovanile ardente scoslumatezza per es- 
sere doma; non è questo il ricovero dell’onesta 
mendicità, si di una precoce malizia, figlia del bi- 
sogno e della sciagura ; chi non è scorretto nel vi- 
vere, chi non ha il marchio di figliuolo pressoché 
incorreggibile, non si accoglie da questo insti luto; 
esso è provido asilo all’adolescenza traviata, è co- 
me il ginnasio aperto a’ rifiuti della civile e dome- 
stica educazione. Qui trovano i miseri amico tetto, 
qui vitto, qui decenza di suppellettili, qui vesti uni- 
formi; ma ciò che più vale, qui trovano facili ed 
utili ammaestramenti che l’ intelletto rischiarano, 
ingentiliscono il cuore, esercitano le membra e le 
potenze dell’anima invigoriscono. 

A rendere l’uomo perfetto, scrive Plutarco, fa 
d’uopo concorrano tre cose: natura, ammaestramen- 
to, esercizio; ove ne manchi una sola, si riman zop- 
picante ed inferma la virtù. Perciocché natura senza 
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ammaestramento è cieca, ammaestramento senza 
natura difettivo, esercizio senza amendue rozzo e 
sregolato (i). Che a questi giovanetti non sia la na- 
tura matrigna, nc’l dice la vivace mobilità degli oc- 
chi, la robustezza delle membra, l’agilità de’ mu- 
scoli, la squisitezza del sentimento; ne ’l dice per- 
sino la facilità onde furono pervertiti. Sembravi 
strana questa proposizione? Io l’appresi da quel 
grande conoscitore dell’uomo, il gravissimo Socra- 
te (2): le indoli migliori, egli diceva, gli animi più 
vigorosi, ove restino privi di educazione, ove giaccia- 
no nell’ignoranza prostrali e nell’ignavia, diventano 
perniciosi e peste della società. Non sapendo essi di- 
scernerc quello che meglio convengasi, imprendono 
spesso malvagie azioni, e vivaci come sono e rigo- 
gliosi, moltissimi ed enormi falli commettono. Chè 

tanto più maligno e più siivestro 

Si fa il lerren col mal seme e non colto, 

Quanto egli ha più di buon vigor terrestro (3). 
Non è dunque a incolparne l’ indole sola o la natu- 
ra, quando giovanetti inesperti irrompono in brac- 
cio del vizio, ma il più delle volte una sorte cru- 
dele che non deriva altrimenti d’abbandono di Pro- 
ti) Plutarco, Opuscoli. 

(2) Senofonte, Detti memorabili di Socrate. 

(3) Dante, Purgatorio e. 30. 
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videnza, si da coloro ch’esser dovrebbono pietosi 
ministri di questa divina. Ahi quanti che si disprez- 
zano quasi aborti della natura e sono invece vitti- 
me infelici della paterna malvagità! quanti che si 
condannano qual vitupero dell’umana spezie, men- 
tre son meritevoli di compassione, quasi puledri 
sbrigliati, degni di correre un nobile arringo! Per 
la qual cosa ne deduce quell’ illustre dialettico di 
Senofonte, le migliori nature abbisognar somma- 
mente di accurata educazione. Or questo asilo che 
patria carità e fervido zelo sacerdotale apriva alla 
scostumata adolescenza, dà pietoso un ricetto ed 
utile educazione a viventi ahi ! troppo sconosciuti e 
ripudiali. Questo è comprendere la dignità dell’uo- 
mo, i mutamenti della fortuna, le forze della na- 
tura, l’avvicendare delle terrene cose; questo è un 
conoscere veramente che un’anima che sente, può 
alla perfine signoreggiar sé medesima, che nulla ci 
è in lei di mediocre, che gli autori di grandi mali 
possono farsi idonei a grandissimi beni, che i gio- 
vani più ardenti avendo animo validissimo e le più 
volle ottimo cuore, diretti che siano ed infrenati, 
possono divenire valentuomini ed utili cittadini, 
che per infino di un’indole caparbia e ferrea non si 
dee disperare, e che le più terribili fiere coll’arte 
si fanno domestiche c mansuete 
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Le quali cose, o signori, massimamente si otten- 
gono dall' istruzione allo esercizio congiunta. Chi 
pretendesse che, strappato il giovanetto alle bran- 
che di uomini brutali o tolto alle importune ca- 
rezze di una madre imbelle e crudelmente amoro- 
sa, bastasse a migliorarne l’animo un vigile custode 
c un chiuso ricovero, darebbe costui a divedere di 
non conoscere l’uomo. È d'uopo che l'intelletto sia 
coltivato, il cuore ne’ suoi movimenti ed affetti cor- 
retto, le membra esercitate. Lunge però precetti ed 
lustrazioni trascendentali che tanto garbeggiano a’ 
più bizzarri cervelli spacciatisi rigeneratori della 
società. I mezzi devono sempre conformarsi e ri- 
spondere al fine. L’unico santissimo fine di questo 
institulo, fine con tanti stenti, con tanti voti e sacri- 
fizii affrettato, è dare alla patria onesti ed utili cit- 
tadini. Quindi un'instruzionc eh’ elementare si ap- 
pella, onde si apprendono dai buoni libri i docu- 
menti del retto viver sociale, e si comunicano i 
desiderii, i voleri, i divisamenti di chi ti scrive, 
come tu li puoi esporre a’ lontani; quindi le re- 
gole di calcolare i pesi, le misure, le quantità, cioè 
a dire la scienza elementare de’ numeri : quindi le 
principali nozioni del simmetrico e del bello, sulle 
quali si fondano le arti e i mestieri} quindi a co- 
loro segnatamente che più civili hanno sortito i 
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natali, aperto l’adito alle umane lettere, facendone 
assaporare le più caste fragranze. 

Senonchè vani sarebbero, anzi perniciosi codesti 
provedimenti, ove in cima di tulli i pensieri non 
fosse religione. Solo un frenetico od un forsennato 
potrebbe rivocarne in dubbio la necessità; che, al 
dire di Tullio, le nazioni anche le più feroci posero 
per fondamento di ogni umana coltura la religione. 
Eliminata questa del mondo, la umana fede, la giu- 
stizia, la fratellevole comunanza verrebbe nienoU). 
Senza religione non potrebbe sussistere veruna uma- 
na instiluzione, l’adolescenza sarebbe indomabile, 
scapestrata la gioventù, la virilità crudele, fabbro 
di calunnie avaro maligno il vecchio, il decrepito 
disperato^ senza religione tornerebbe inutile ogni 
ammaestramento, la probità diverrebbe virtù senza 
durevole sostegno, anzi non ci sarebbe vera virtù, 
siccome quella che, al dir di Platone, non ci provieu 
da natura, non da dottrina, ma dalla Divinità (2). 
Niuno, soggiunge Seneca, può essere buon cittadino 
senza di lei. Se tu vedrai un uomo imperterrito nei 
pericoli, scevro di cupidigie, contento nelle stret- 
tezze, placido negl’ infortunii , non curanlesi delle 
umane vicissitudini, come colui che dall’alto rimira 

(1) Cicerone. De Legibui . — De Natura Deorum. 

(2) Platone, «n Menati, 
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con nobil disprezzo le basse cose: non dirai tu che 
tanta magnanimità è superiore alla natura? ah una 
forza, una virtù divina ivi è discesa ! £ quando talun 
altro vedessi di spiriti tanto generosi, che si ridesse 
di ciò ch’altri paventano o bramano, di’ pur fran- 
camente, che possanza celeste l'agita c governa. Le 
arti stesse e gl’ingegni nulla possono senza religio- 
ne. Iddio n’è il maestro, egli che acuisce la mente 
ed eccita la mano, egli stesso (t). Chiunque imper- 
lante voglia render migliore l’uomo e la patria, 
precipuo studio riponga nell’ instillare nella gio- 
ventù le idee religiose (2). Quali beni adunque non 
si deggiono sperare da questo instiluto, dappoiché 
religione, non già la puramente sistematica o spe- 
culativa, non la meramente naturale o la degradata 
dalla sua germana purezza, si la religione piovutaci 
dal cielo quasi rugiada a soceorrimento della ra- 
gione, quella che ci strappò dai vincoli di una du- 
rissima cattività, quella che serbò intemerata la sua 
nativa bellezza, quella che raumiliando l’intelletto 
il sublima, e riordinando il cuore lo ingentilisce, 
la religione dicea cristiano-cattolica è qui la supre- 
ma riformatrice dell’adolescenza scorretta? Essa ap- 
punto è colei che imbriglia a lutto potere le furbe- 

(1) Seneca, De Benef. lib. 4. 

(2) S. Ambrogio. Degli Officii. 



Digitized by Google 




— 18 — 



schc lingue bestemmiatrici, e loro insegna piissime 
preci innanzi ignorate: perchè qui le udiresti sciorre 
inni di laude a Providenza, e nelle sacre solcnnitadi 
accordarsi le fanciullesche voci alla voce patetica 
dell’ecclesiastico strumento. A quelle caste armonie 
ti sentiresti inusitato commovimento di affetti, c 
potresti appena trattenere le lagrime di tenerezza. 
Essa, la religione, è colei che gelosa custodisce gli 
orecchi un tempo contaminati per vocaboli nefandi, 
ed or loro detta lezioni di morigeratezza, quando 
esempli propone di giovani per santità venerati, e 
quando li catechizza con semplici sermoni; essa i 
movimenti e tutti gli atti corregge della persona, av- 
vegnaché non abbiavi civiltà di costumi in membra 
scomposte; essa finalmente, non contenta alle sole 
osservanze di offìcii negativi, scuote gl’ingegni da 
un fatale assopimento, ed eccita le mani ad eserci- 
tarsi in opere laboriose, quelle mani che poc’anzi 
non erano forse industri che nell’arte scelleratis- 
sima degli Spartani. 

E di vero, qual provedimenlo più di questo pro- 
ficuo al ben essere fisico e morale, nonché dell’in- 
dividuo, di tutta intera la società? Col lavoro c con 
la fatica, al dire di Tullio ( 4 ), si aggiunge a sanità 
robustezza, c manticnsi il vigor della vita; chè Io 

(l) Tuicvlan. lib. 2. 
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esercizio temperato sviluppa il ealor naturale, schiu- 
ma le sopcrchie materie e i cattivi umori, fortifica 
i muscoli e i nervi, è necessario a’ giovani, utile 
alla vecchiaia; colui non faccia esercizio che non 
vuole vivere sano (*). Quale avvi cosa più conforme 
all'umana natura che l’operare? Come gli augelli si 
librano a volo, i cavrioli sono disposti alla corsa, le 
fiere impazienti ed avide di preda, cosi gli uomini 
spronati sono ad esercitare il corpo e la mente. 
L'ozio e l’ ignavia, scrive l’italiano illustratore della 
vita civile (2), rende l’uomo torpido, melanconico, 
grave a sè stesso; laddove l’esercizio gli fa dimen- 
ticare le gravezze e la noia della vita, il fa lieto e 
gioviale. Dolce il riposo a chi ha stanche le mem- 
bra, ma se a lungo protratto, affievolisce ed am- 
morba. Senza che il lavoro e la fatica valgono mi- 
rabilmente a conservare nel popolo la probità; mer- 
cecchè l’uomo incessantemente occupato non ha 
tempo di nemmeno pensare ad azioni vituperose. 
Non sono, non sono le arti opere servili ed abbiette, 
come tra le sue sapientissime leggi vaneggiava tal- 
volta Licurgo, ma, secondo la sentenza di Socrate, 
degnissime sono dell’uomo libero, del cittadino ono- 
rato; senonchè Licurgo imponea leggi alla barbara 

(1) Pandolfmi, Governo della famiglia. 

(2) Palmieri. 
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Sparta, Socrate parlava alla culla c gentile Atene. 
Non ha dubbio, e gli annali delle nazioni e l’espe- 
rienza nostra il confermano; dove le arti fioriscono, 
ivi è civiltà, morigeratezza c pace, nè son che gli 
oziosi, i vagabondi, i fuorusciti, che infestino le città 
e mettano le provincie a soqquadro. Per la qual cosa 
Amasis re di Egitto sanciva, si presentassero ciascun 
anno i cittadini a’ prefetti delle provincie, e chi non 
comprovasse di professare un’arte certa ed onesta, 
quasi peste della nazione si sbandeggiasse. 

Provido pertanto c savio divisamelo l’adde- 
strare questi garzoncelli alle arti meccaniche le più 
necessarie od usitate, e perciò più durevoli. Voi 
pur li vedete sparliti a piccoli drappelli in sei di- 
verse officine, chi tirare la sega o scorticciar travi 
o intarsiar falde di sottilissime assicelle, chi dar 
varie forme a un legno arrendevole intagliandolo, 
poi vagamente dorarlo, dove tornire zipoli e can- 
nelle, dove tormentar colla lesina il cuoio, questi 
domare sulla sonante incudine il ferro, ammorbi- 
darlo, stenderlo, curvarlo, quegli por mano alle se- 
ste, alla matita, allo scarpello, altri occupati a rior- 
dinar le stoviglie, a racconciar suppellettili c tal fiata 
ad ammannir le vivande. 

Nè sono questi i lavori a solo i quali possano 
applicarsi: chè male rispondono gli sforzali inge- 
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gni, e contastando natura, va perduta ogni fatica . 
0 non è conoscitore dell'indole umana, od è ti- 
ranno tormentator degl’ingegni chi a studii non 
amati sforza la gioventù. Quindi nonché reprimere 
il genio, qui Io si aiuta e rinfranca, talché sorretto 
da’ più opportuni soccorri menti, tu lo vedresti in- 
tendere ad opere laboriose con ilare viso, durare 
nella fatica senza patirne il peso e le noie. Non 
come gli schiavi dell'antica Roma che rinserrali in 
fuligginose caverne si obbligavano ad arti abbor- 
rile, e male in arnese ed estenuati per le magre 
vivande traevano vita infelicissima; qui tu vedi in 
quella vece garzoncelli, che sinor non faceano che 
vegetare, affaticarsi tra i loro ordigni c bagnarli 
di onesto sudore con lieto animo, perchè non de- 
rubali del più caro tesoro, la libertà del volere, 
anzi condottivi da libera elezione, confortati dal- 
l 'affetto, via più avvalorali dalla speranza della ri- 
compensa. 

Giustissima ricompensa, o signori; conciossia- 
chè ad ogni fatica si deve proporzionato il premio, 
e chi più fa rettamente, più deve ricevere. Laonde 
una convenevole mercede a’colidiani lavori, ma 
sì che affidata a provida mano fruttifichi per l’av- 
venire, e industriosamente moltiplicata giovi a dar 
vita sua propria all’arte islessa od assicuri al labo- 
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riuso più onorala la sussistenza. Che se all’inerte 
e al caparbio non valessero le ricompense, verranno 
in sussidio i castighi, e le insegne del disonore, 
i vietali sollazzi, i digiuni otterranno per avven- 
tura ciò che gli orrevoli prendi, i modi soavi, i di- 
cevoli ricreamenti non conseguirono. I quali mezzi 
di non violenta coazione conformi sono alla gio- 
vine eia ed alla presente mitezza; che le battiture, 
come osserva il Palmieri 0), producendo breve do- 
lore, danno al colpevole brieve ricordo, laddove 
tenendosi egli in più lunga riprensione, può meglio 
esaminar la turpezza del commesso delitto. Per lo 
che sbandila da questo asilo la verga ed ammesse 
peculiarmente le pene che pungon l'onore, acciò 
si abborra l’ infamia e lo amore si nutra del nome 
onorato. Prestantissima insliluzione, discipline le 
più rispondenti ad una natura, il cui più bel pre- 
gio è la ragione, la rettitudine del libero arbitrio, 
l'ordinato esercizio delle più nobili facoltà tanto 
fisiche quanto morali. Quali beni pertanto non deve 
attendersi cosi la società come la religione da co- 
loro medesimi che deplorava poc’anzi qual semen- 
zaio di futuri mali? Da questo benefico ospizio usci- 
ranno onesti artigianelli, valenti meccanici, utili 
cittadini, cattolici morigerati. 

(1) Della rifa civile. 
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Nè sono questi fantastici voli o vani dcsidcrii 
di qualche amico troppo spasimante delle moderne 
instituzioni . Noi, noi stessi vedemmo dai più dolci 
copiosi frutti coronato il piissimo divisamento. E 
di vero, non sono per anco sette anni passali che 
quest’ospizio si apriva alla scioperata discola ado- 
lescenza, e la religione, lo stato, la ci vii condizio- 
ne, la mercatura, le arti si ebbero fin d’ora ad al- 
legrare dei più felici successi. Di sessantasei alunni 
che di qua uscirono quasi dissi rigenerali, non sono 
che pochi i quali falliscano alla meta onorata 
Perchè a risponder la materia è sorda (*). 

Negli altri ammirereste costumi illibati, virtù citta- 
dine, pieno convincimento di religione, robustezza 
di membra, ingegni svegliati e laboriosi. Que’ gar- 
zoncelli un tempo irrequieti, audaci e nell’ impo- 
tenza feroci, che imprecavano a’ fratelli, che per lor 
corruzione gravali erano del comune disprezzo, che 
dal bisogno portati insidiavano fors’anehe agli al- 
trui averi o per un turpe talento nella morta gora 
atluffavansi, dove sono essi mai ? Non più ti assor- 
dan gli orecchi di strida plebee, non più i giorni 
contristano ai lor genitori, non più infestano con 
atti inverecondi le nostre contrade. Tu entri nel 
tempio, c li vedi sollevare la fronte ad immortali 
(1) Dante, Purgatorio c. 1. 
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speranze: t’ insinui nelle lor case, e li odi catechiz- 
zare i balbettanti fratelli ed ammaestrare fìnanco 
e correggere gli adulti parenti} vai discorrendo per 
le vie popolose, c qua ti si fa incontro qual di loro 
ti può rendere aggraziata la persona di nuove ve- 
sti, là chi adornarli le sale e i gabinetti di vaghe 
suppellettili: ti accosti ad alcune officine ove si 
dan mille forme alle attenuate lamine o dove il 
mestiere si esercita di Tubaicaino, e que’ giovani 
arietici che tu vedi, quelli sono figliuoli della ca- 
rità vicentina. Che se ne cercassi i compagni, li 
troveresti od apprestar farmachi agl’infermi o mi- 
surare con geometrici strumenti le glebe o ammi- 
nistrare sostanze di facoltosi od avviarsi eziandio 
ad onorevoli impieghi} talché noi potremmo dir 
veramente col celeberrimo Stridonese ( * ) , l’amari- 
tudine della radice essere qui compensata con la 
dolcezza del frutto e le vili vermene sudar balsami 
preziosi: egli è un far come l’ape che sugge da 
fiore acerbo tra spine pungenti il mele più scelto 
e dilieato. Non è dunque desiderio fallace, non è 
slanciata speranza, ma vere frutta mature, fragran- 
ti, saporose e sin d’ora già cólte che forman l’e- 
logio di questo asilo di correzione} e le ammira 
Vicenza, le città circostanti le ammirano, anzi tutti 
(1) S. Girolamo, Epitlola a Leta. 
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coloro cui dolce suona il nome di patria e di reli- 
gione, fanno plauso concorde alla niente che seppe, 
al cuore che volle e potè si ben meritare dell’u- 
manità . 

Che s’ egli è vero ciò che scriveva Plutarco (*), 
la benignità de’ principi essere l’avvivatrice degli 
animi generosi, come al contrario li fa languire 
l’avarizia dei dominanti^ se vera è la sentenza di 
un illustre italiano del nostro secolo ( 2 ), che la 
prosperità di qualunque insliluzionc si fonda mas- 
simamente sul patrocinio conceduto dai principi: 
quale perennità di vita, quale crescente floridezza 
non dovrà egli sperare questo instituto? Sembrami 
quasi che la tiara, il pastorale, Io scettro si gareg- 
gin la gloria di sostenerlo e perpetuarlo. Già il 
regnante Pontefice, il cui amore paterno in parli- 
colar modo si espande verso il misero e rabbattu- 
to, ne approvava solennemente e tuttavia ne com- 
menda la piissima fondazione; già l’Aquila gloriosa 
dilatando le sue ali pacifiche sopra questi esseri 
testé ridonati alla religione ed allo stato, ne pro- 
tegge ed avviva l’opera generosa, e il Principe au- 
gusto che più davvicino governa le lombardo-ve- 
nete contrade col favor suo la sorregge , con la 

(t) Di A leu. Or. 2. 

(2) Monti, Proposta. 
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munificenza dei doni via più la feconda. Gli atti 
loro magnanimi fanno conoscere alle nazioni che 
vera gloria de’ principi è proteggere le belle im- 
prese di cattolica filantropia, che tulrice de’ troni 
è la ben ordinala beneficenza, c che un imperante 
benefico non ha d’uopo di esterno splendore per 
essere grande e glorioso. 

Dietro esempli ed eccitamenti sì eccelsi non può 
starsene indifferente la patria, che alla perfine la 
prima immediata utilità di tale inst itolo c pur sua. 
Deh, o Vicenza! se tu sei tanto encomiata per l’a- 
menità de’ tuoi colli, per la fertilità de’ tuoi campi, 
se lo straniero ti si affeziona per li tuoi modi ospi- 
tali e vivaci, se i più classici architetti si ti abbel- 
livano ed altri ingegni chiarissimi l’innalzavano ad 
una celebrità cui non possono far danno le anguste 
lue mura: deh! apprezza, ama, sostieni un si pro- 
vido asilo. Ne ti appagare di sua presente flori- 
dezza, si fa di estenderlo e perpetuarlo: chè, al dir 
di Platone (0, quanto più le umane instiluzioui 
prendono dell’ universale, tanto più si accostano 
alle divine, come {ter lo contrario tanto più proce- 
dono verso l’imperfezione, quanto più si restrin- 
gono e diventano misero patrimonio di pochi. Ma 
che penso o favello? se amore di patria non in’in- 

(1) Titnto. 



Digitized by Google 




— 27 — 

ganna, io pur veggo accendersi da nobilissima emu- 
lazione i mici concittadini e porger mano adiutricc 
alle cure indefesse del fondatore. E voi, giovanetti, 
che fate lieta corona a si benemeriti illustri per- 
sonaggi, voi apprendete l’ampiezza del benefizio, 
sciogliete inni di ringraziamento a Previdenza, e 
colle azioni vostre mostratevi degni dei beni che 
vi son prodigati. Pensate che il buon seme strali- 
gna e la gentil pianta degenera ove si abbandoni 
a sè stessa dopo la prima coltivazione ; pensate che 
in luogo della molle viola e del purpureo narciso 
può sorgere il cardo selvatico e lo spinoso paliuro. 
La sola gratitudine che da voi si pretende, è fer- 
mezza nelle apprese credenze, bontà di costumi, 
industria onorata. Ciò alla perfine ridonda a van- 
taggio vostro. 
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